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La storia può spiegare i movimenti migratori
di Enzo Friso
La questione della migrazione è da tempo al centro del dibattito politico a livello nazionale e internazionale, così come lo è stato nelle recenti elezioni presidenziali negli Usa. La materia di conflitto, perché di conflitto ormai si tratta, non è tanto e/o solo dovuto alla migrazione in quanto tale ma, anche, alla fede religiosa e al colore della pelle di quanti migrano. Questo dibattito si anima sempre più, anche a causa degli atti terroristici perpetrati da minoranze fondamentaliste musulmane. Atti apertamente condannati dalla stragrande maggioranza dei fedeli dell’Islam. 
Non dobbiamo dimenticare che l’Europa è stata alla base di un’emigrazione senza precedenti, verso ogni parte del mondo. A partire dal Cinquecento, più di 50 milioni di europei sono emigrati verso il Sud America (spagnoli e portoghesi), Nord America (olandesi, inglesi, italiani e francesi), Africa (olandesi, inglesi, francesi, tedeschi e, sia pur in minor misura, italiani) e Medio ed Estremo Oriente (olandesi, francesi e inglesi). Con il loro progressivo popolamento, le nuove terre non tardarono comunque a diventare anche la destinazione di esiliati, condannati, eretici e oppositori politici, che pian piano si sostituiscono alle popolazioni indigene, di volta in volta combattute, sterminate o esse stesse deportate altrove, come accadrà in Africa, da dove sono stati deportati nel Nuovo Continente, l’America, circa 11 milioni di africani resi schiavi e che rappresenta la pagina più tragica della storia delle migrazioni. Parlando dell’Italia, non dobbiamo dimenticare che, a cavallo fra Ottocento e Novecento sono espatriati più di 16 milioni di nostri connazionali diretti principalmente in USA, Canada, Argentina, Brasile, Australia e, seppur in percentuali minori, verso l’Africa. 
Si calcola che il numero di italiani o oriundi italiani (nati da genitori italiani residenti all’estero) in giro per il mondo, sia superiore agli italiani residenti in Italia. Se proviamo dunque a delineare una, seppur breve, storia delle migrazioni ci accorgiamo che quelle attuali – dirette soprattutto verso l’Europa e gli Usa – hanno come antecedente un movimento in senso opposto attraverso il colonialismo imposto da Paesi europei particolarmente in Africa e Asia, Italia compresa (Libia, Etiopia, Somalia). 
Oggi, il movimento delle persone è diventato un fenomeno che occorre ovviamente controllare e con politiche rivolte a facilitare l’integrazione. Non certo con i metodi del Ku Klux Klan statunitense che, anche se disciolto ufficialmente, continua ad avere proseliti che appoggiarono, con la loro identità, la campagna elettorale di Trump. Vale a dire quel movimento che combatteva con la violenza i neri considerati la causa di tutti i mali. Triste veramente la sorte degli afroamericani. Prima sono stati strappati dalla loro terra, deportati nel Nuovo Mondo e resi schiavi per lungo tempo e ora ricominciano a essere direttamente o indirettamente combattuti da quella razza che si considera superiore. 
L’antropologa culturale Valentina Simeoni in una sua recente opera scrive con grande saggezza che, con la decolonizzazione del secondo Novecento si chiude una fase di oltre cinque secoli durante la quale dai Paesi africani e asiatici “si giungeva in Occidente soltanto in catene”. Un’esperienza storica e psicologica durata troppo a lungo per non imprimersi nelle rappresentazioni che gli abitanti di quei luoghi – e in particolare dell’Africa sub-sahariana, dove la desegregazione effettiva viene conquistata solo dal 1991– hanno dell’accesso al mondo europeo. E che va tenuta presente per comprendere molte delle attuali spinte migratorie verso il nostro continente. In fatto di libertà di movimento dal Sud al Nord del mondo, infatti, per queste persone le cose non sono molto cambiate nonostante la raggiunta indipendenza nel secondo Novecento. 
Non a caso, penso, Papa Francesco ha dichiarato pochi giorni fa che: «Se parlassi di violenza islamica dovrei parlare anche di quella cristiana».

